Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

Domenica delle Palme “C”
Passione del Signore
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Cel. “Dio onnipotente ed eterno, che hai dato come modello agli uomini il Cristo tuo Figlio, nostro Salvatore,
fatto uomo e umiliato fino alla morte di croce,
fa’ che abbiamo sempre presente
il grande insegnamento della sua passione,
per partecipare alla gloria della risurrezione.” (Colletta)
G. Tutto l’impegno quaresimale di penitenza e di conversione in questa Domenica viene focalizzato attorno al momento cruciale del Mistero di Cristo e della vita cristiana: la croce come obbedienza al Padre e solidarietà con gli uomini. Nell’impatto con la croce la fede vacilla: il peso di una forca schiaccia il Giusto per eccellenza e sembra dar ragione alla potenza dell’ingiustizia, della violenza e della malvagità. Sale inquietante la domanda del “perché?” di questo cumulo insopportabile di sofferenza e di dolore che investe Gesù, il Crocifisso, e con lui tutti i crocifissi della storia. Sulla croce muoiono tutte le false immagini di Dio che la mente umana ha partorito e che noi, forse, continuiamo inconsciamente ad alimentare. Dov’è l’onnipotenza di Dio, la sua perfezione, la sua giustizia? Perché Dio non interviene in certe situazioni intollerabili? Solo la fede è capace di leggere l’onnipotenza di Dio nell’impotenza della croce. E’ l’impotenza dell’Amore. Gesù ha talmente amato il Padre da accogliere liberamente il suo progetto “per noi uomini e per la nostra salvezza”. Gesù non muore perché lo uccidono, ma perché egli stesso “si consegna” con libertà sovrana, per amore.
Canto al Vangelo ( Fil 2,8-9) 

T. Lode e onore a te, Signore Gesù!
Cel. “Per noi Cristo si è fatto obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome.
T. Lode e onore a te, Signore Gesù!

+ Dal Vangelo secondo Luca: (Lc 23,33-49)
(Chi  vuole può leggere qui tutto il brano della Passione Lc 22,14-23,56)
Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno». Poi dividendo le sue vesti, le tirarono a sorte. Il popolo stava a vedere; i capi invece lo deridevano dicendo: «Ha salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio, l’eletto». Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli dell’aceto e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». Sopra di lui c’era anche una scritta: «Costui è il re dei Giudei». Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!». L’altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male». E disse: «Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso». Era già verso mezzogiorno e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio, perché il sole si era eclissato. Il velo del tempio si squarciò a metà. Gesù, gridando a gran voce, disse: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito». Detto questo, spirò. 

(Qui si genuflette e si fa una breve pausa)
Visto ciò che era accaduto, il centurione dava gloria a Dio dicendo: «Veramente quest’uomo era giusto». Così pure tutta la folla che era venuta a vedere questo spettacolo, ripensando a quanto era accaduto, se ne tornava battendosi il petto. Tutti i suoi conoscenti, e le donne che lo avevano seguito fin dalla Galilea, stavano da lontano a guardare tutto questo.
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. Dio vince il dolore e la morte non togliendoli dal cammino dell’uomo, ma assumendoli in sé. Il Dio giusto si sottrae ai nostri schemi di giustizia, che reclamerebbero la vendetta immediata sui cattivi e sugli accusatori dell’Innocente: la sua giustizia si rivela perdonando e togliendo all’omicida anche il peso del proprio peccato. Il vinto che perdona il vincitore lo libera dalla sua aggressività mortale mostrandogli come l’amore vinca l’odio. In questa Domenica di Passione, la Croce è al centro della contemplazione della Comunità cristiana che in essa legge il progetto misterioso di Dio e adora la regalità di Cristo. Una regalità che rinuncia a schemi di potenza umana, che indica per quali strade umanamente illogiche passi la “gloria”, che diventa misura di confronto e di verifica nel servizio dei fratelli. 

Tutti
Dal Salmo 21: Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? 

Si fanno beffe di me quelli che mi vedono,
storcono le labbra, scuotono il capo:
«Si rivolga al Signore; lui lo liberi,
lo porti in salvo, se davvero lo ama!».

Un branco di cani mi circonda,
mi accerchia una banda di malfattori;
hanno scavato le mie mani e i miei piedi.
Posso contare tutte le mie ossa.

Si dividono le mie vesti,
sulla mia tunica gettano la sorte.
Ma tu, Signore, non stare lontano,
mia forza, vieni presto in mio aiuto.

Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli,
ti loderò in mezzo all’assemblea.
Lodate il Signore, voi suoi fedeli,
gli dia gloria tutta la discendenza di Giacobbe,
lo tema tutta la discendenza d’Israele.
Pausa di Silenzio
1L. Nella prima domenica di Quaresima, alla fine del racconto delle tentazioni di Gesù nel deserto, abbiamo ascoltato: 
2L. «Dopo aver esaurito ogni tentazione, il diavolo si allontanò da lui fino al momento fissato». 

1L. Ed eccoci giunti al tempo fissato, l'ora della passione, l'ora in cui Gesù è nuovamente tentato dal demonio ed è sottoposto a una prova terribile, angosciosa: restare fedele al Padre, anche al prezzo di subire una morte violenta in croce, oppure percorrere altre vie, quelle suggerite dal demonio, che portano come promessa sazietà, potere, ricchezza, successo?
2L. Luca, racconta la passione con molta venerazione e ammirazione per il suo Signore. La venerazione la si nota nel fatto che l'evangelista evita di raccontare i dettagli crudeli o umilianti della passione. 
1L. Egli non parla della flagellazione o, meglio, non usa il termine «flagellare», ma mette sulle labbra di Pilato una formula più vaga: 

2L. «Lo punirò». 
1L. Il terzo evangelista non parla del coronamento di spine, non si sente di raccontare che il Signore è stato umiliato in questo modo. 
2L. Nella scena di Gesù davanti al Sinedrio, non parla dei falsi testimoni che lo hanno accusato, ma mette solo in rilievo la risposta di Gesù, in cui si rivela tutta la sua dignità di Cristo e di Figlio di Dio. 
1L. Così tutto questo ci aiuta a rivivere la passione di Gesù con lo stesso atteggiamento di venerazione verso il Signore che ha avuto Luca.

2L. Egli manifesta anche una grande ammirazione per Gesù, che è il modello del giusto sofferente, di colui che con tanta docilità alla volontà di Dio accetta tutte le sofferenze e aiuta le altre persone a convertirsi e a trovare l'unione con Dio. 
1L. Nel racconto dell'agonia, Luca insiste sul fatto di «non entrare in tentazione». All'inizio Gesù dice: 
Cel. «Pregate, per non entrare in tentazione», 
2L. E mostra egli stesso ai discepoli come si prega per non entrare in ten​tazione. Alla fine Gesù dice di nuovo: 
Cel. «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione».
2L. La generosità di Gesù si manifesta sin dal momento dell'arresto: quando al servo del sommo sacerdote viene staccato l'orecchio destro, egli interviene e, toccandogli l'orecchio, lo guarisce.

1L. Gesù è pieno di misericordia. Quando lo crocifiggono, dice: 
Cel. «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno». 
1L. Al buon ladrone promette: 
Cel. «Oggi con me sarai nel Paradiso». 
2L. Questa frase mostra la grandezza d'animo di Gesù, la sua generosità, ma anche la certezza della sua vittoria. Egli sa di essere vittorioso: l'amore che gli viene dal cuore del Padre lo rende vittorioso in ogni momento.

1L. Tutto il racconto della passione viene illuminato dal primo episodio, l'Ultima Cena. Qui vediamo come Gesù affronti tutta la sua passione con un desiderio ardente. Dice infatti: 
Cel. «Ho tanto desiderato mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione».

2L. In questo momento egli prende in anticipo tutta la sua passione e la trasforma nell'espressione del più grande amore. Luca riferisce che Gesù, 
1L. «Prese il pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: 
Cel. «Questo è il mio corpo, che è dato per voi; fate questo in memoria di me».
1L. E, dopo aver cenato, fece lo stesso con il calice dicendo: 
Cel. «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che è versato per voi».

2L. Con questi gesti e con queste parole Gesù cambia il senso dell'evento: da evento negativo, drammatico, che manifesta tutta la malvagità umana, esso si trasforma in evento positivo. 
1L. E questo grazie all'amore del cuore di Gesù, che assume queste circostanze tragiche e ingiuste e le rende occasione del dono di se stesso e della fondazione della nuova alleanza.

2L. Perciò, quando ascoltiamo il racconto della passione, non dobbiamo avere soltanto una prospettiva negativa, di tristezza e di sconfitta, ma dobbiamo avere nel nostro animo una gioia profonda: la passione è veramente la manifestazione più grande dell'amore di Dio, la rivelazione più grande di Dio che è amore. 
1L. Le circostanze della passione sono certamente tragiche, ma sono superate dall'amore. Gesù manifesta il senso che egli dà alla sua passione anche quando dice agli apostoli: 
Cel. «Io sto in mezzo a voi come colui che serve». 
2L. Egli si è fatto servitore di Dio e servitore nostro. Si è messo al nostro servizio e ha preso la nostra sorte anzi, la sorte dei più miserabili e infelici tra di noi, trasformandola dal di dentro con la sua grazia e il suo amore. Così ci ha servito.
Tutti

Oh, se si ripetesse nella famiglia cristiana di questi giorni 
quello che sappiamo essere avvenuto a Gerusalemme tra gli Apostoli, dopo l’ascensione di Cristo al cielo, quando tutta la Chiesa, 

nata da poco, in assoluta concordia di animi si unì a Pietro, 

Pastore degli agnelli e delle pecore, e pregò con lui e per lui! 
E si degni l’adorabile Spirito di Dio, 
accondiscendendo alle aspettative di tutti, di accogliere questa supplica, che ogni giorno gli viene rivolta da ogni parte della terra: 
"Rinnova in questa nostra epoca i tuoi prodigi, 
quasi come con una nuova Pentecoste, 
e concedi alla Santa Chiesa che, 
perseverando concordemente e assiduamente con Maria, 
la Madre di Gesù, e guidata da San Pietro, 
estenda il regno del divin Salvatore, regno di verità e di giustizia, 
regno di amore e di pace. Amen"(Humanae Salutis,23)
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. Nel racconto della passione ci sono episodi che ci toccano da vicino: in particolare, l'episodio del triplice rinnegamento di Pietro, in cui vediamo quanto sia debole la nostra natura umana.

4L. Durante l'Ultima Cena Pietro aveva affermato di essere pronto ad andare in prigione e alla morte con il suo Signore. Ma Gesù, sapendo che egli non era ancora su questa via della generosità fino al martirio, gli aveva detto: 
Cel. «Pietro, io ti dico: oggi il gallo non canterà prima che tu, per tre volte, abbia negato di conoscermi».
3L. Gesù è l'unico capace di affrontare e vincere questa battaglia tremenda, che implica il dono della propria vita. 
4L. Solo dopo la sua passione, e grazie ad essa, i martiri potranno avere, con l'aiuto della sua grazia, il coraggio di affrontare tutti i tormenti, per testimoniare la loro fede e il loro amore.

3L. In realtà Pietro non mantiene il proposito generoso fatto a Gesù. Come aveva predetto Gesù, egli rinnega tre volte il suo Maestro, diventando ogni volta sempre meno sicuro di se. 
4L. Dopo la terza volta il gallo canta, e il Signore, voltatosi, guarda Pietro. Questi si ricorda delle parole che il Signore gli aveva detto e, uscito, piange amaramente. 
3L. Il contatto con il Signore provoca la conversione, il pentimento, e quindi la rinascita dell'anima.

4L. Nel processo a Gesù vediamo come Luca insista sull'innocenza dì Gesù. Pilato la afferma sin dalla prima comparsa di Gesù davanti a lui, quando dice ai sommi sacerdoti e alla folla: 
3L. «Non trovo in quest'uomo alcun motivo di condanna».

4L. Ma essi insistono e, poiché parlano del ministero di Gesù iniziato in Galilea, Pilato lo manda da Erode, che ha la giurisdizione sulla Galilea.

Quando poi Erode glielo rimanda, Pilato, riuniti i sommi sacerdoti, le autorità e il popolo, dice: 
3L. «Ecco, io l'ho esaminato davanti a voi, ma non ho trovato in quest'uomo nessuna delle colpe di cui lo accusate; e neanche Erode: infatti ce l'ha rimandato. Ecco, egli non ha fatto nulla che meriti la morte».

4L. Più tardi, poiché la folla insiste per la liberazione di Barabba al posto di Gesù, Pilato chiede: 
3L. «Ma che male ha fatto costui? Non ho trovato in lui nulla che meriti la morte».

4L. Vediamo dunque come l'evangelista insista sulla completa innocenza di Gesù. Egli è l'innocente che soffre per riscattare i peccatori; è colui che per puro amore accetta la sorte dei condannati a morte, e così mette la sua grazia in tutte le circostanze, anche le più tragiche della vita umana.

3L. Gesù manifesta tutta la sua generosità anche quando si rivolge alle donne che fanno dei lamenti su di lui. Dice loro: 
Cel. «Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli».

4L. Gesù è più preoccupato per la sorte che minaccia Gerusalemme che non per la propria sorte. Come sempre, pensa più agli altri che a se stesso.

3L. Alla fine della passione, abbiamo una rivelazione: Gesù, gridando a gran voce, disse: 
Cel. «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito». 
3L. Questo ci fa capire che la morte di Gesù è un ritorno al Padre.

4L. Il centurione, dopo aver visto tutto quello che è accaduto, proclama: 
3L. «Veramente quest'uomo era giusto». 
4L. La folla se ne tornava battendosi il petto.

3L. La morte di Gesù provoca la conversione, è sorgente di rinnovamento spirituale, di rinascita della persona, di conversione a Dio, nell'amore e nella fiducia.

4L. La passione di Gesù è un tesoro inesauribile di grazie. In essa tutti i dettagli hanno un significato profondo e ci mettono, in modo impressionante, davanti alla manifestazione dell'amore divino.

3L. La passione di Gesù ci spinge all'umiltà. Sappiamo infatti di far parte anche noi di quell'umanità che si è accanita contro il Figlio di Dio.

4L. Ma la passione di Gesù ci dà anche una speranza salda. Sappiamo che Gesù ha vinto il male e la morte; li ha vinti per noi, per comunicarci la sua vittoria. 
3L. Dopo la passione di Gesù, e grazie ad essa, noi possiamo camminare a testa alta, perché sappiamo di essere stati amati fino a questo punto da Gesù, e perché la sua passione trasforma tutta la nostra vita in modo positivo, ottenendoci come è avvenuto per lui di vivere una vita nuova.
4L. Perciò siamo riconoscenti al Signore e accogliamo queste grazie preziose, capaci di trasformare tutto il mondo. 
Tutti
Ti vedo salire, o Gesù, a dorso di un mulo

e la folla esultando di gioia a gran voce ti dice:

«Benedetto colui che viene...».

L’aveva già detto Elisabetta 

mentre eri ancora nel grembo; 

quel grido risuona, ora, festante, 

in un popolo che dice d’amarti.

Ci sono tutti, o Gesù: 

l’adultera e la pecorella smarrita, 

il prodigo pentito e il maggiore superbo, 

ci son ladri, assassini e bimbi innocenti, 

pianti di donne e domande di saggi potenti.

Sei giunto alla vetta e ti aspetta la Croce

— il “gloria” dell’uomo si spegne veloce —,

il trionfo dell’uomo scompare fugace. 

La Croce, Gesù; 

la Croce, unica chiave del nostro riscatto, 

fuoco d’amore perenne

che brucia i peccati del mondo. 

Luce che splende anche per me.
Pausa di Silenzio
Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Oggi non ce la faccio proprio ad essere contento. Tu, maestro Gesù, vai diritto per la tua strada, dando senso sino alla fine alla tua vita, continuando a tendere la mano alle folle, ai capi, ai potenti, alle guardie, ai tuoi discepoli, alle donne, al Cireneo, ai due ladroni. Come hai fatto Gesù? Mi riconosco in tutti quanti loro: io che tradisco, io opportunista, io che non ti comprendo e triste m’addormento, io che fuggo appena scorgo il pericolo, io che ti rinnego e ti abbandono, io che ti schernisco e ti insulto, io che ti provoco e non ti credo, io che ti vendo, io che ti mollo per paura di perdere il ruolo, io che ti baratto, io adirato costretto a portare la maledizione della fatica, io che mi batto il petto per convenienza, io che ti scarico la mia collera, io che ti proclamo giusto solo dinanzi all’evidenza. Pietà, Signore, per tutte le volte in cui sono stato crudele. Pietà, Signore, della mia vanità. Pietà per l’incomprensione. Pietà della mia incoerenza. Pietà della mia cattiveria. Pietà per l’indifferenza. Pietà per tutte le volte in cui ho deriso il buono, per gli insulti ai deboli e per la mia viltà. Il tuo sguardo che incontra quello di Simone, non reggo Signore, per la tristezza e per l’amore; mi spezza il cuore e mi commuove!
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:


mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

(+ Marcello Semeraro Vescovo di Albano)
Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

 Concedi, O Dio Padre, ai tuoi fedeli di innalzare un canto di lode 

all' Agnello immolato per noi e nascosto in questo santo mistero, e fa' che un giorno possiamo contemplarlo nello splendore della tua gloria.
Per Cristo nostro Signore.
Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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